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Nel Ceará, uno degli stati più poveri del Brasile
e tra i più violenti al mondo, suor Erbenia de
Sousa,  responsabile  della  Caritas  diocesana  di
Crateús, combatte da sempre a fianco degli ultimi:
le donne vittime di abusi, i giovani, i contadini
senza terra e le pescatrici senza acqua. Animata
da  una  fede  incrollabile  nel  Vangelo  e  nella
capacità umana di riscattarsi.

suor Francisca Erbenia de Sousa a Crateús

«Ho deciso di farmi suora a 9 anni, il giorno in cui ho
assistito allo stupro di una ragazza per strada. Sono corsa in
cerca d’aiuto ma nessuno è intervenuto perché dicevano che era
una prostituta. Quella ragazza è stata violentata e uccisa, ma
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non importava a nessuno. Per me è stato terribile, mi sentivo
impotente,  ho  iniziato  a  pensare  che  consacrandomi  avrei
potuto aiutare le donne, le tante vittime di violenza che nel
mio  paese  restavano  “invisibili”».  Racconta  così  la  sua
vocazione suor Francisca Erbenia de Sousa, nata 53 anni fa a
Quixeramobim nello stato del Ceará, Nord Est brasiliano, e dal
2006 responsabile della Caritas diocesana di Crateús.

All’epoca, il papà fa il camionista trasportando il cotone
delle piantagioni, mentre la mamma si occupa dei sette figli.
«I miei genitori non erano religiosi. Mio padre era legato
agli  ambienti  politici  di  destra,  ultraconservatori,  e
ostacolava la mia scelta, così a 17 anni me ne sono andata di
casa  per  farmi  suora».  Da  allora  questa  religiosa
dall’apparenza dimessa, ma tenace e combattiva, non ha mai
smesso di battersi per i diritti degli ultimi, a cominciare
proprio dalle donne: le prostitute e le vittime di abusi, le
catadores che campano raccogliendo rifiuti, le abitanti delle
favelas, le contadine senza mezzi e senza terre, le pescatrici
prive  di  prospettive  economiche  e  riconoscimenti
professionali.

Abbiamo incontrato suor Erbenia durante il suo primo viaggio
in Italia lo scorso novembre (2017), in compagnia di Antonio
Adriano  Leitão,  responsabile  dei  progetti  sociali  della
Caritas di Crateús, in visita a due associazioni con cui la
Caritas brasiliana collabora, Cisv di Torino e WeWorld di
Milano.



Teologia incarnata
Formatesi alla scuola del pedagogista Paulo Freire e della
teologia della liberazione, Erbenia e la Caritas di Crateús
promuovono una lettura critica delle disuguaglianze sociali,
viste non come volontà di Dio cui ci si deve piegare ma al
contrario  come  una  violenza  nella  creazione  divina.
«L’esistenza di Dio si traspone nelle nostre esistenze e ci
spinge a interrogarci sulla realtà che ci circonda: com’è
possibile che molti di noi debbano vivere senz’acqua da bere,
senza terra da lavorare, senza prospettive per i giovani? Il
volto di Dio è quello che si mostra nell’Esodo: “Ho osservato
la miseria del mio popolo […] conosco le sue sofferenze. Sono
sceso per liberarlo […] verso un paese nel quale scorre latte
e miele” (Esodo 3,7-10). È un Dio capace di vedere e ascoltare
gli affanni, le speranze, le perdite ma anche le potenzialità
delle vite umane». Si tratta di una teologia incarnata, in cui
la  dimensione  spirituale  resta  inseparabile  dall’azione
concreta: «La preghiera è per noi un’esigenza quotidiana, in
chiave contemplativa: pregare significa contemplare la vita di
ogni giorno, cercando di leggerla alla luce del Vangelo»,
spiega suor Erbenia. «Il nostro modo di considerarci figli e



figlie  di  Dio  ci  porta  spesso  a  unirci  alla  popolazione
nell’occupazione  delle  terre  rurali  e  urbane  lasciate  in
abbandono,  o  prese  indebitamente  da  imprese  minerarie  e
fazendeiros» (cfr. MC novembre 2017). Iniziative che spesso
sono costate aggressioni e intimidazioni. «Abbiamo subìto una
forte repressione militare tra gli anni Sessanta e Ottanta,
molti di noi sono stati vittime di violenze, persecuzioni,
prigionia, abbiamo imparato a correre al buio per scappare. E
oggi  le  occupazioni  di  terre  continuano  ad  attirarci  le
“attenzioni” di fazenderos e polizia», racconta la suora senza
tradire emozioni.

Pur essendo la nona potenza economica al mondo, negli ultimi
due anni la situazione del Brasile è molto peggiorata, e oggi
la Chiesa brasiliana si sta schierando sempre più apertamente
contro il governo di Michel Temer. «Il nostro paese è un
palcoscenico  di  corruzione,  si  è  tornati  a  colpire  le
popolazioni indigene e gli afro discendenti, soprattutto i
giovani. I diritti conquistati a fatica in 50 anni sono adesso
andati perduti: pensate che i programmi d’intervento popolare
sono stati tagliati del 92%», dice Erbenia, ricordando come il
governo Lula avesse garantito case popolari, assegni familiari



in base al numero di figli e la possibilità per i giovani
poveri di accedere all’università. «Oggi, per la prima volta
nella  storia  del  Brasile,  in  parlamento  c’è  una  presenza
fortissima delle chiese pentecostali, che sono fautrici di una
politica  ultraconservatrice.  E  ciò  favorisce  un  clima
repressivo, violazioni dei diritti e violenza diffusa». Il
Brasile è il quinto paese al mondo per femminicidi, e si
calcola che più del 50% delle donne tra i 14 e i 50 anni
abbiano sofferto una qualche forma di violenza. Il primo passo
per  cambiare  questo  stato  di  cose  è  «investire  nella
formazione, come insegnava Paulo Freire: l’oppresso ha bisogno
di riconoscersi come tale per riuscire a liberarsi», spiega
Adriano  Leitão,  responsabile  dei  progetti  sociali  della
Caritas  di  Crateús,  che  come  suor  Erbenia  fa  parte  della
fraternità mista in cui vivono insieme suore, preti e laici.
«Per  affrancare  le  donne  dalla  violenza  occorre  renderle
libere  su  un  piano  pratico,  autonome  dal  punto  di  vista
professionale ed economico». Ed è quanto fa la Caritas nel
Nord Est brasiliano insieme ad altre associazioni, come Cisv e
WeWorld.

Puntare sui giovani



La Caritas, che secondo le
parole di papa Francesco è
«la carezza della Chiesa ai
poveri»,  nello  stato  del
Ceará è organizzata in 800
comunità ecclesiali di base
che  condividono  la  lettura
critica della realtà volta a
emancipare  la  persona,
attraverso  un’educazione
contestualizzata,  cioè
adattata al contesto in cui
vive. «Nel nostro territorio
i figli e le figlie delle
famiglie  contadine  sono
tradizionalmente  i  più
esclusi  dall’istruzione.
Perciò una quindicina d’anni
fa  abbiamo  occupato  un
terreno  per  fondarvi  una
scuola,  così  da  poter

offrire  loro  una  formazione  di  qualità  sulle  tecniche
agroecologiche,  alla  luce  delle  specificità  ambientali  e
sociali  del  territorio  semiarido  brasiliano»,  spiega  suor
Erbenia. La scuola accoglie ogni anno oltre 100 ragazzi e
ragazze  che,  secondo  la  pedagogia  dell’alternanza,  per  15
giorni  al  mese  seguono  le  lezioni  teoriche  e  pratiche
(sull’agricoltura,  sul  commercio  solidale  ma  anche  sulla
gestione dei conflitti), mentre negli altri 15 giorni vanno a
casa ad applicare negli orti familiari ciò che hanno appreso.
I giovani che escono dalla scuola di agroecologia sono poi
aiutati a trovare un primo impiego e in seguito, sempre in una
logica di alternanza, spinti a frequentare l’università.

Negli anni la Caritas di Crateús, che conta oggi circa 70
membri, ha creato 126 scuole e formato 17.000 studenti, che
hanno potuto «imparare il rispetto della terra e la produzione



di cibi sani, senza fare ricorso ai pesticidi o a pratiche
tradizionali di incendio dei terreni, e impiegando tecnologie
idonee per l’immagazzinamento dell’acqua. Tutto questo nella
prospettiva del Bem viver (vedi sotto) e grazie all’opera
gratuita di oltre 1.500 insegnanti, uomini e donne impegnati a
titolo  volontario».  Erbenia  non  usa  molto  la  parola
provvidenza, ma ogni suo discorso trasmette piena fiducia e
positività per il futuro.

SONY DSC

Il business della siccità
La  maggior  parte  dei  giovani  che  oggi  beneficiano  della
formazione Caritas provengono da 2.600 famiglie di pescatori o
pescatrici d’acqua dolce, che nel Ceará rappresentano i più
poveri tra i poveri, isolati e ignorati dalle istituzioni. «La
Caritas di Crateús, insieme al Cpp, Consiglio pastorale della
pesca,  e  all’Ong  Cisv,  grazie  a  un  progetto  cofinanziato
dall’Unione europea, lavora con queste famiglie alle prese con
un’aridità cronica, aggravata dal fatto che qui non piove
ormai da 6-7 anni».

Il problema non è solo ambientale ma politico, come ci spiega



Adriano:  «Il  semiarido  brasiliano  è  quello,  tra  tutti  i
semiaridi, in cui piove di più al mondo, quindi il problema
non  è  solo  la  siccità  ma  la  privatizzazione  dell’acqua  e
l’assenza di politiche pubbliche». La siccità anzi per molti è
un business: «Le imprese legate al governo producono cisterne
per l’acqua in plastica, che costano attorno ai 5.000 reais
(circa  1.300  euro),  mentre  noi  le  costruiamo  in  cemento,
materiale più ecologico ed economico, che riduce i costi di un
terzo».

La mancanza cronica di acqua e di pesci attenta alle risorse
vitali  delle  numerose  famiglie  rurali,  che  vivono
tradizionalmente  di  pesca.  «Noi  cerchiamo  di  creare
opportunità alternative di reddito e spingere il governo a
farsi carico del problema, perché la legge vieta, di fatto, a
pescatori e pescatrici di integrare le loro entrate con altre
attività produttive», spiega suor Erbenia. Anche qui, «le più
discriminate  sono  le  donne:  a  loro  non  è  riconosciuto  lo
status professionale di pescatrici, perché vengono considerate
semplici  “accompagnatrici”  dei  mariti  e  “aiutanti”  dei
pescatori, quindi escluse dagli scarsi sussidi previsti per le
aree depresse». Il Ceará è uno degli stati brasiliani dove è
più radicata la cultura machista, «un modo di pensare che non
è peculiare del maschio, ma impregna anche le donne, minando
alla  radice  la  loro  autostima  e  la  fiducia  nelle  proprie
possibilità».  Resta  allora  fondamentale  intervenire  con  la
(in)formazione, che permette di de-costruire i modi di essere
dominanti e costruirne di nuovi. «Ma soprattutto all’inizio è
stata  dura  mettere  queste  donne  intorno  a  un  tavolo  per
ragionare insieme sulla loro condizione e sulle alternative
possibili. Gli uomini non volevano che partecipassero agli
incontri e li sabotavano. Una donna ci ha raccontato che,
quando il marito usciva di casa, la legava per i capelli al
soffitto  per  impedirle  di  allontanarsi.  Adesso,  grazie  al
nostro  lavoro  di  sensibilizzazione,  alcuni  uomini  hanno
iniziato ad aprirsi e spingono le mogli, che non si sentono
all’altezza, a frequentare il centro».



Pescatori su un laghetto nei dintorni di Crateús

La salvezza è donna
Come ci spiega Erbenia, il lavoro di empowerment delle donne
si ricollega a una lettura della Bibbia in chiave «femminista»
(vedi box) ispirata alle posizioni del Centro Ecumenico di
Studi Biblici, in particolare alla teologia del Pés no chão,
piedi per terra, che trae spunto dai lavori di Leonardo Boff e
Ivone Gebara. Attraverso alcune figure chiave dell’Antico e
del  Nuovo  Testamento  –  le  ostetriche  che  disubbidiscono
all’ordine di uccidere i neonati maschi; la sorella di Mosè
che guida il passaggio dalla schiavitù d’Egitto alla terra
promessa; Elisabetta che genera vita anche in tarda età; Maria
che spinge Gesù al primo miracolo di Canaan – emerge il ruolo
fondamentale  della  donna  nella  storia  della  salvezza.
«L’atteggiamento di Gesù è sempre stato quello di domandare,
piuttosto che insegnare. Sono state le donne da lui incontrate
che, in vari modi, gli hanno mostrato come approcciarsi alla
realtà, mettendo al centro la persona e il valore della vita».
Una  prospettiva  non  banale,  in  una  cultura  come  quella
brasiliana permeata di maschilismo e misoginia.



La teologia della liberazione e le pratiche sociali a essa
connesse non sempre hanno incontrato i favori del Vaticano.
Gli  stessi  vescovi  brasiliani  in  passato  si  sono  spesso
schierati contro di essa. Ma oggi le cose stanno cambiando e
nuove  speranze  per  l’umanità,  ci  dice  Erbenia,  provengono
dall’attuale  pontefice  che  ha  rappresentato  una  svolta
rispetto al conservatorismo dei suoi predecessori: «Al di là
delle dichiarazioni e degli scritti, è soprattutto il suo
atteggiamento  umano  che  stimola  al  cambiamento  reale,  nel
segno di una Chiesa aperta dove il Verbo si fa carne». E del
resto, conclude la suora con un sorriso, «non è un caso se
papa Francesco ha vissuto molto tempo in America Latina».

Stefania Garini

suor Francisca Erbenia de Sousa su uno dei laghetti attorno a
Crateús



La filosofia del Bem Viver

Anche  oggi  si  può  essere
felici
Prendersi cura di chi si prende cura, occupandosi
della terra e proteggendo la biodiversità. Non è
possibile  stare  bene  senza  una  dimensione
comunitaria, senza un legame con l’ambiente.
«In Brasile siamo figli e figlie di un ventre violato, siamo
discendenti di indigeni, africani, europei; un incrocio di
popoli nato dalla violenza della colonizzazione». A questa
violenza originaria, dice suor Francisca Erbenia de Sousa,
responsabile della Caritas diocesana di Crateús, risale la
dicotomia che permea la storia recente del Brasile, tra avere
ed  essere:  «Abbiamo  ereditato  una  malattia  dello  spirito,
pensando  di  poterci  realizzare  solo  se  “abbiamo”.  Siamo
impregnati di consumismo e siamo schiavi di questo modello,
schiavi  dei  cellulari,  dei  vestiti,  pronti  a  tutto  per
ottenerli:  a  indebitarci,  a  rubare,  a  compiere  violenze
finendo  ai  margini  della  società.  “Abbiamo”,  ma  siamo
infelici, il nostro è tra i paesi con il più alto tasso di
suicidi al mondo, soprattutto di giovani». Per superare questo
modello distruttivo, molte iniziative della Caritas di Crateús
si ispirano al concetto del Bem viver.

Sviluppato da Euclides André Mances, fondatore dell’Istituto
di  Filosofia  della  liberazione,  il  Bem  viver  «consiste
nell’esercizio  umano  di  disporre  dei  mezzi  materiali,
politici, educativi e informativi per soddisfare eticamente le
necessità biologiche e culturali di ciascuno, ma anche per
garantire eticamente la realizzazione di tutto quanto possa
essere concepito e desiderato per la libertà personale senza
negare la libertà pubblica». In opposizione all’appropriazione



di conoscenze, ricchezze e accumulo – con lo scopo più o meno
consapevole di dominare (l’altro, il tempo, la natura…) – il
Bem viver si prende cura della Madre Terra e dei suoi ritmi:
«Proteggo, coltivo e mi prendo cura di un ambiente dove la
vita ha le proprie leggi e il proprio tempo», nota Erbenia. In
questa  prospettiva  una  dimensione  importante  è  quella  del
cuidade curanderos, il «prendersi cura di chi si prende cura»,
ad esempio avendo riguardo per la terra, rispettandone la
biodiversità, evitando di avvelenarla con pesticidi, prendendo
da  essa  il  necessario  per  vivere  e  non  di  più.  Questo
atteggiamento di curatori e protettori del Creato ci rende a
immagine e somiglianza di Dio, ed è il percorso – indicato
anche da papa Francesco nell’enciclica Laudato Si’ – che ci
permette di superare il cancro del consumismo».

Esiste un forte legame tra il Bem viver di ciascuno e quello
di tutti, in una prospettiva di promozione della libertà che
si  muove  su  un  piano  insieme  concreto  e  utopico,  e  si
riconnette alle parole di Gesù: «Sono venuto perché abbiano la
vita, e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10, 1-21). Come spiega
suor  Erbenia,  «stare  bene  non  può  essere  un  fatto  solo
personale: non è possibile stare bene senza la dimensione
comunitaria e senza un legame con la terra, senza che stiano
bene la natura e chi la abita. È qualcosa che a Crateùs
cerchiamo  di  realizzare  anche  simbolicamente  attraverso  la
ciranda,  una  danza  che  si  fa  tutti  assieme,  in  cerchio,
cercando ognuno di rispettare i passi dell’altro e lasciando
il giusto spazio per ciascuno. Il nostro sogno è espandere
questo girotondo, per allargare il cerchio delle possibilità a
sempre più persone e costruire una diversa realtà».

S.G.



La lettura femminista della Bibbia

Chi decide la storia
Le  figure  femminili  nell’Antico  e  nel  Nuovo
Testamento  hanno  spesso  un  ruolo  pedagogico  e
salvifico. Queste figure sono fondamentali per la
vita.
Il Centro ecumenico di studi biblici segue una corrente della
teologia della liberazione che valorizza il ruolo spirituale e
salvifico della donna. Come spiega suor Francisca Erbenia de
Sousa, si possono leggere in tal senso alcune figure femminili
della Bibbia che «pur restando spesso senza nome, hanno avuto
un ruolo pedagogico rispetto ai protagonisti maschili della
storia della salvezza». Come le ostetriche egizie del libro
dell’Esodo che, rifiutandosi di ubbidire al re e uccidere i
neonati maschi ebrei, riescono a salvarli evitando uno scontro



diretto contro il potere e ricorrendo a un abile stratagemma,
dichiarando di non esser arrivate in tempo perché le madri
avevano partorito troppo in fretta: «Le donne ebree non sono
come le egiziane, sono piene di vitalità. Prima che giunga da
loro la levatrice, hanno già partorito» (Es 1, 8-22). O come
Miriam, la sorella di Mosè, che ha un ruolo significativo e
guida  le  donne  israelite  nella  danza  e  nei  canti  per
festeggiare la liberazione dalla schiavitù quando le acque del
Mar Rosso si chiudono sulle truppe egiziane (Es 15, 20-21).
«Episodi come questi mostrano che chi decide la storia sono le
figure femminili, che aiutano la vita: a nascere, a crescere,
a sfuggire ai pericoli».

Emblematico è poi l’incontro tra Maria ed Elisabetta, che
segna il passaggio dall’Antico al Nuovo Testamento (Lc 1,
39-45). «Elisabetta esprime la saggezza della donna che genera
vita pur essendo avanti con gli anni, e accoglie una donna più
giovane di lei in cui inizia ad affacciarsi la vita. È Maria
qui a essere “accolta”, perché è in fuga dopo la scoperta di
essere rimasta incinta. Le due donne rappresentano un Dio che
si  rivela  tanto  nella  gioventù  come  nella  vecchiaia».
Analogamente,  Giovanni  Battista  e  Gesù  rappresentano  due
modelli di umanità: il primo ha una relazione forte con la
natura, vive nel e del deserto, per disintossicarsi dalle
convenzioni  sociali;  Gesù  invece  ha  una  particolare
sensibilità verso gli esseri umani, è più «prossimo» alle
persone, più accogliente.

Nel  Nuovo  Testamento  la  Madonna  spinge  il  figlio,  ancora
riluttante, a compiere il suo primo miracolo, insegnandogli
che «bisogna agire quando è necessario» (Gv 2, 1-11). Mentre
l’emorroissa che si fa strada tra la folla per toccargli un
lembo del mantello gli insegna che la legge dev’essere al
servizio  della  vita,  e  non  viceversa  (Lc  8,  40-48).
«L’emorroissa è una donna impura per le perdite di sangue, non
può avere contatti fisici con le altre persone, e il fatto di
farsi strada in mezzo a molta gente la pone a rischio della



sua stessa vita; ma il dolore e le discriminazioni le hanno
insegnato ad alzare la testa, e Gesù non rimane insensibile a
queste sofferenze».

Infine  l’episodio  dell’adultera  che,  in  base  alle  leggi
vigenti,  deve  essere  lapidata  (Gv  8,  1-11).  «L’aspetto
interessante qui è il gesto di Gesù che si china per terra,
come a condividere con il suo corpo il movimento verso il
basso, assumendo la sofferenza della donna e dando la propria
vita in sua difesa. In questo modo è lasciata agli accusatori
la responsabilità della decisione, mentre all’adultera – e a
Gesù – non resta che riprendere in mano la propria vita».

S.G.

suor Francisca Erbenia de Sousa a Crateús


